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Vite digitali

aspetto è quello di un ragazzo
qualunque di 17 anni. Ha la
felpa, i capelli lunghi e arruffati,

la montatura degli occhiali trasparente. Sorride
poco. Anzi, sorride a modo suo, cioè mai in modo
vistoso e più con gli occhi che non con la bocca.
La stanza dalla quale appare in video è piuttosto
anonima, non ha nulla né di tecnologico né di
particolare. Nemmeno nei tre poster appesi alle
pareti. Eppure lui, Avi Schiffmann, è la star
digitale del momento. Il ragazzino che ha creato
(con l’amico Daniel Conlon, curatore della parte
grafica) uno dei siti sulla pandemia da Covid–19
più frequentato al mondo. Il suo ncov2019.live ha
infatti raccolto oltre 70 milioni di visitatori.
«Cosa ti ha spinto a crearlo?», gli chiede su
YouTube l’intervistatore di IdTech. E mentre tu ti
aspetti una risposta che sveli strategie complesse,
Avi risponde: «L’ho creato perché non trovavo siti
con le informazioni che cercavo».
Poi racconta di come per realizzarlo si sia
confrontato con altri programmatori nei gruppi
web e abbia guardato tanti video tutorial su
YouTube. E mentre lui parla ti torna alla mente
ciò che sostengono gli scienziati cognitivi Steven
Sloman e Philip Fernbach nel loro saggio
L’illusione della conoscenza, quando sottolineano
come il pensiero (anche il più personale) sia di
fatto frutto di un processo collettivo. Come le
idee. Che anche quando nascono «da sole»,
sbocciano anche grazie a mille altri input, molti
dei quali restano invisibili e non li ricordiamo
nemmeno più.
Avi appare pacato, trattiene un po’ le emozioni.
Per i suoi detrattori «ha creato un banalissimo
punto di incontro tra i vari siti web governativi
dei singoli Paesi». Sarà, ma ciò che ha fatto non
può non farci pensare. Perché ci dimostra una
volta di più quanto sia importante insegnare il
coding nelle scuole. Cos’è? “Focus Junior” lo
spiega in maniera semplice quanto chiara:
«Possiamo intenderlo come una nuova lingua
che permette di “dialogare” con il computer per
assegnargli dei compiti e dei comandi in modo
semplice. Giocando a programmare anche i
bambini possono risolvere problemi “da grandi”,
e diventare soggetti attivi della tecnologia».
Fin qui, penserete, questa storia non è poi così
eccezionale. Nel mondo ci sono tanti altri ragazzi
(quelli che comunemente vengono definiti
«nerd») che danno vita a invenzioni tecniche
interessanti.
Giusto. Giustissimo. Ma quanti di loro, come ha
fatto Avi, rifiuterebbero offerte milionarie (si
parla di 8 milioni) per cedere la propria idea,
sapendo oltretutto che prima o poi l’interesse
per il Covid–19 e la pandemia andrà a scemare?
E quanti, come ha fatto lui, rifiuterebbero
anche investimenti pubblicitari importanti sul
proprio sito?
I suoi detrattori sostengono che la sua storia si
stata «gonfiata a scopo pubblicitario». Mentre
altri sottolineano come Avi sul sito chieda ai
visitatori del suo sito un piccolo contributo (con
la formula: se ti è piaciuto, offrimi un caffè). E
visto il traffico che fa, se anche solo il 1% dei
visitatori gli offrisse un caffè, guadagnerebbe
quasi 700mila dollari.
Tanti, ma molto meno degli 8 milioni di dollari
che gli avrebbe offerto. Su Twitter lui è stato
molto chiaro in merito. «L’obiettivo del mio sito è
sempre stato quello di diffondere informazioni in
tutto il mondo sulla pandemia in corso e non fare
soldi, ci saranno opportunità per questo in
futuro. Per me questo vale molto di più dei soldi».
Lo so, sembra una storia fin troppo bella per
essere vera. Ma, ammettiamolo, ci fa bene
scoprire che non solo uno dei siti più utili nella
pandemia sia stato creato da un 17enne, ma che
il suo inventore non abbia ceduto al miraggio dei
soldi facili. E persino, se fosse confermata,
all’offerta di assunzione che gli avrebbe fatto
Microsoft, con un posto di lavoro prestigioso.
Perché abbiamo bisogno di ragazzi così. Che ci
ricordino che il digitale è anche (meglio:
dovrebbe essere soprattutto) condivisione. Della
conoscenza, del pensiero e dell’aiuto reciproco.
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Avi, il genio di 17 anni
che ha rifiutato 8 milioni

GIGIO RANCILIO

MATTEO LIUT
Il  santo del giornoWikiChiesa

l tocco dell’amore cambia i
cuori e trasforma le vite, di-

sarmando la violenza e la pre-
potenza con la potenza di un
semplice abbraccio: sembra u-
na missione impossibile ma
santa Rita da Cascia ci ricorda
che si può fare. La “Santa degli
impossibili”, con la sua fede,
riuscì a “convertire” il marito,
con il quale dovette sposarsi per
volere della famiglia. Nata a
Roccaporena nel 1381, figlia u-
nica, Margherita Lotti coltivava
fin da giovane il sogno di con-

sacrarsi a Dio, ma fu destinata
al matrimonio con un uomo
violento. La pazienza e l’amore
di Rita lo cambiò, ma alla fine e-
gli fu assassinato. Morti anche
i due figli di malattia, Rita, che
convinse la famiglia del marito
a non vendicarsi, decise di se-
guire il desiderio giovanile en-
trando nel monastero dell’Or-
dine di Sant’Agostino a Cascia.
Morì nel 1447 (o forse nel 1457).
Altri santi. Santa Giulia, marti-
re (V sec.); beata Maria Dome-
nica Brun Barbantini, religiosa
(1789–1868).
Letture. At 18,9–18; Sal 46; Gv
16,20–23.
Ambrosiano. Ct 2,17–3,1b.2; Sal
12 (13); 2Cor 4,18–5,9; Gv 14,27–
31a.
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Rita da Cascia

L’impossibile reso possibile
dalla pazienza dell’amore

on la consueta compattezza siti e blog dell’area an-
timoderna hanno speso i giorni della ripresa delle

Messe con la partecipazione dei fedeli a contestare con
ripetuti post, talvolta anche irridenti, le modalità di di-
stribuzione della comunione individuate allo scopo di
prevenire eventuali contagi. Considerando la trepida-
zione con la quale i cristiani comuni avevano atteso que-
sta «ripartenza», mi sarei aspettato che la preoccupa-
zione, francamente secondaria, che con il «pretesto»
del coronavirus si vogliano condurre con la forza i fe-
deli a rinunciare per sempre a ricevere la comunione
sulla lingua lasciasse il passo all’emozione e alla con-
solazione per le ritrovate assemblee liturgiche, come
è accaduto in altri, meno militanti luoghi della blogo-
sfera ecclesiale. Tra questi, proprio per il tasso di e-

mozione e consolazione che contiene, interpretato
con rigore teologico, segnalo il post che Giovanni Mar-
cotullio ha consegnato al suo blog "Breviarium" (
bit.ly/36lB3qo ) e ad "Aleteia". 
Oggetto del racconto, ambientato in una chiesa par-
rocchiale nella giornata di lunedì 18 maggio, due cesti
posti presso il presbiterio a poca distanza tra loro. Uno
destinato a raccogliere gesti di carità, l’altro, aggiunto do-
po l’inizio del lockdown, in cui venivano lasciate, scrit-
te, le intenzioni di preghiera che poi alla sera il parroco
portava, letteralmente, sull’altare della Messa, renden-
do in tal modo il suo popolo presente. Marcotullio si fer-
ma a contemplare l’ispirazione di chi, impossibilitato a
celebrare insieme la frazione del pane e tanto più solle-
cito dei fratelli in difficoltà, si è trovato a «glissare in un
cesto identico a quello destinato alla carità» le inten-
zioni che ne animavano la vita spirituale. E annota: «Mi
è balenato agli occhi lo splendido nesso tra il mistero eu-
caristico e il ministero diaconale, nesso fatto non di di-
ritti e di rivendicazioni, ma di pura e oblativa carità».
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GUIDO MOCELLIN

Sui blog la ripresa delle Messe:
c'è chi contesta e chi contempla
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Ricevere la gioia dello Spirito è una grazia. Ed è l’unica forza che possiamo avere
per predicare il Vangelo, per confessare la fede nel Signore. La fede è testimoniare la gioia

che ci dona il Signore. Una gioia così, uno non se la può dare da solo. Papa Francesco

Caro direttore,
è nelle situazioni spiazzanti che emerge la
scala di priorità di ciascuno e delle società:
ciò a cui si provvede con maggiore rapidità
e creatività è ciò a cui si tiene di più. Da
questa settimana tutte le attività riaprono:
industrie, negozi, ristoranti, piscine, centri
estetici, luoghi di culto... ci si attrezza per
riaprire stabilimenti balneari, cinema, tea-
tri. Tutti i settori ritornano a una certa nor-
malità, tutti meno uno. La scuola. Non è
un bel segnale: lascia intendere che nelle
priorità del nostro Paese occupi l’ultimo
posto. Eppure non era cominciato così: nel-
la prima emergenza la scuola ha dato un’ot-
tima prova. Ministro, ma soprattutto diri-
genti, docenti e personale tutto hanno fin
da subito attivato quanto si poteva, senza
risparmiarsi tra videolezioni e piattaforme,
ovvero con la didattica a distanza. Solu-
zione di emergenza, ovviamente, non otti-
male, che non è riuscita a raggiungere tut-
ti e a svolgere il lavoro programmato a ini-
zio anno, certamente, ma che ha fatto quel
che si poteva. Soprattutto ha testimoniato,
non solo agli studenti e alla loro famiglie ma
anche a tutto il Paese, la volontà e la deter-
minazione a non interrompere il rapporto
educativo e il dovere di istruire. Ovviamente
ci sono state carenze, ma anche eccellen-
ze e comunque ci si è impegnati al massi-
mo. Per questo non è accettabile ciò che
sta succedendo ora: mentre tutto riprende
“in presenza”, la scuola – solo la scuola –
continua a restare “a distanza”, con tutte le
conseguenze che ciò comporta. Certa-
mente le difficoltà per il ritorno a una cer-
ta normalità sono tante: capienza degli am-
bienti, necessità di sanificazione, traspor-
ti, distanze interpersonali da far rispetta-
re… ma come si sono trovate soluzioni
creative per le altre attività, si possono tro-
vare anche per questa: dagli scuola–bus al-
la riduzione delle ore di lezione e rimo-
dulazione dell’orario, ai turni, all’utilizzo
delle varie aule: di lingue, di scienze, la-
boratori, palestre, aula magna, aula com-
puter e Lim, biblioteca, spazio mensa (di
cui non tutte ma molte scuole dispongo-
no). Se non tutti, potremmo almeno cer-
care di recuperare gli allievi più a rischio
di dispersione. I dati Miur indicano che
nell’anno scorso 11.830 ragazzi hanno ab-
bandonato la scuola secondaria di primo
grado prima di concluderla. Dato ancora
troppo alto, ma comunque in costante ca-
lo. Cosa accadrà quest’anno? Sappiamo
bene che si educa e si insegna più con il
comportamento che con le parole: stia-
mo pertanto attenti al messaggio che dia-
mo lasciando, nel ritorno alla normalità,
la scuola all’ultimo posto.

Marina Del Fabbro, insegnante
presidente Uciim di Trieste

Lettere come la sua, cara professoressa Del
Fabbro, spiegano perché da anni mi spen-
da anch’io – per quanto posso – affinché
la voce e la competenza degli insegnanti
siano ascoltate e riconosciute (anche sul
piano retributivo) come meritano. La
scuola è la più importante attività “pro-
duttiva” di un Paese, e uso quell’aggettivo
pensando non all’assemblaggio di una cul-
tura nozionistica, ma alla generazione di
persone consapevoli e con gli “strumenti”
necessari per la vita personale e comuni-
taria. Grazie. (mt)

LA MINISTRA AZZOLINA E GLI STUDENTI:
DICIAMOLI “FIACCOLE” CON PLUTARCO
Caro direttore,
a proposito della metafora degli imbuti che
la signora ministro Azzolina ha usato per

spiegare una cosa sacrosanta, a mio pare-
re sarebbe importante prescindere dalla
sua “gaffe” e andare alle cose vere che sta-
va dicendo. Cioè che non esistono più pro-
grammi da far apprendere né nozioni da
versare nella testa degli studenti, oggi la
scuola è altro, è una sfida a prendere sul se-
rio se stessi, gli altri, il mondo, la cultura, la
scienza e la tecnica scoprendo il nesso con
le domande della propria vita. Per questo
la signora ministro, nello spiegare la sua i-
dea con una immagine, avrebbe forse po-
tuto essere più efficace se avesse preso in
prestito quella di Plutarco: «I giovani non
sono vasi da riempire ma fiaccole da ac-
cendere».

Gianni Mereghetti, insegnante
Abbiategrasso (Mi)

GRAZIE AL PAPA PER LA CAPACITÀ
DI «FAR PARLARE LA PAROLA»
Gentile direttore,
scriviamo per unirci alla corale manifesta-
zione di gradimento e apprezzamento per
la Messa trasmessa da Santa Marta e al ram-
marico per la decisione di sospendere l’i-
niziativa. Ma il grazie più importante che
potremmo dire allo Spirito Santo è quello
relativo alla capacità di papa Francesco di
saper “far parlare la Parola” rendendo sem-
plici e comprensibili anche questioni che
solitamente sono trattate in dotte discus-
sioni teologiche. Speriamo in un ripensa-
mento sulle scelte operate. Buon lavoro a
lei e a tutti i suoi collaboratori.

Alba e Felice Mandelli

LA MESSA DEL PAPA È STATA
DI GRAN CONFORTO E GRAN COMPAGNIA
Gentile direttore,
sono una delle tante persone che le scri-
vono per rammaricarsi della mancanza
mattutina delle parole del Papa. È stato un
grande conforto e una grande compagnia,
se così posso dire, sentire la voce del Papa
e le sue preghiere per tutti e per ognuno di
noi, con semplicità, con grande affetto e
con grande amore verso il Signore. È pro-
prio vero che questo “tempo sospeso” ha
contribuito a far sentire a molti la vicinan-
za di Gesù, nonostante la grande tragedia
in atto. Vivendo da sola, mi è sembrato di
aver trovato lo “scopo” della giornata: a-
scoltare papa Francesco e pregare con lui
e poi seguire anche le altre Messe e il Ro-
sario da Tv2000. Ma le parole del Papa al-
l’inizio della giornata aprivano il cuore al-
la serenità e alla speranza. Mi scusi l’inva-
denza, ma avevo piacere di esternare que-
sto mio pensiero che è comune anche ad
altre amiche con le quali tutte le mattine,
dopo la Messa, ci siamo scambiate opinio-
ni e considerazioni e con le quali oggi ci
rammarichiamo per non poter più sentire
quelle confortanti parole ogni giorno. Gra-
zie dell’ospitalità e buon lavoro.

Raffaella Laraia
Potenza

MESSE A SANTA MARTA: APPUNTAMENTO
QUOTIDIANO BELLO E PROFONDO
Gentile direttore,
anch’io voglio unirmi alle tante voci che e-
sprimono un enorme dispiacere per l’in-
terruzione della trasmissione della Messa
del Papa alle ore 7 da Santa Marta. In que-
sti due mesi e più di “prigionia” era di-
ventata un appuntamento quotidiano co-
sì bello e così profondo, che la sua can-
cellazione mi ha procurato un gran di-
spiacere. Spero tanto che voi, che vi fate
portavoce del popolo, possiate far giun-
gere questo messaggio, insieme sicura-
mente ai tanti altri, a papa Francesco. E
poi sarà ciò che Dio vorrà. 

Rosangela Valsecchi

ABBIAMO BISOGNO
DI QUELLE MESSE DEL PAPA
Gentile direttore,
la prego di chiedere a papa Francesco di
continuare con le Messe trasmesse in Tv
da Santa Marta. Ne abbiamo bisogno.

Anna Maria Usai
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A voi la parola

Scuola, vera priorità
non riconosciuta
come merita
(anche nella Fase 2)

LO STATO DEL MAHARASHTRA È IL PIÙ COLPITOINDIA

L’emergenza non cessa, treni speciali
per riportare i lavoratori nei loro villaggi

Un bimbo s’aggira tra montagne di bagagli. È il figlio di uno dei
lavoratori migranti indiani che da giorni fanno la fila per salire su uno
degli autobus organizzati dalla Brihanmincoln Municipal Corporation.
Destinazione: la stazione ferroviaria di Boriwali dove possono
prendere i treni per i loro villaggi di origine. Il governo indiano ha
organizzato diversi treni speciali per i lavoratori migranti bloccati in
altri Stati per il loro ritorno nei luoghi di origine. Secondo i media, il
governo dello stato del Maharashtra ha esteso il blocco in corso fino
al 31 maggio per arginare la diffusione del coronavirus, con nuove
linee guida. Lo stato del Maharashtra indiano con oltre 35.000 casi
positivi registrati di Covid–19 è la regione più colpita dell’intero Paese.

GIULIANO PISAPIA

aro direttore,
l’assenza di una co-
mune politica fiscale

europea evidenzia la debolezza po-
litica dell’Unione. Nel contesto sto-
rico che stiamo vivendo, caratte-
rizzato dall’emergenza coronavi-
rus, sono sempre più inaccettabili
i vantaggi fiscali che alcuni Paesi
europei – tra i quali Irlanda, Cipro,
Olanda e Malta – offrono a società
multinazionali (e non solo) in pa-
lese concorrenza con gli altri Stati
della Ue (tra cui l’Italia). In assen-
za di una vera, coraggiosa ma ne-
cessaria riforma, che però è pos-
sibile solo con l’unanimità di tut-
ti gli Stati membri, la Commissio-
ne europea persegue con tenacia
la sua lotta contro le furbizie, e in
alcuni casi le frodi fiscali. È noti-
zia di questi giorni – pubblicata su
“Avvenire” – l’apertura di un dop-
pio procedimento nei confronti
del Lussemburgo.
Due sono i principali addebiti al
Granducato. Nel primo caso si con-
testa la violazione della direttiva co-
munitaria contro l’elusione fiscale:
il Lussemburgo, infatti, con il tax
ruling permette alle multinaziona-
li di scegliere la destinazione più
vantaggiosa per il loro imponibile.
Nel secondo caso viene contestata
la violazione della direttiva contro
il riciclaggio di denaro che prevede
l’obbligo di comunicazione dei no-
minativi dei proprietari di società e
trust e la mancanza di controlli pe-
riodici su banche e professionisti.
L’Europa, che pure si è data nel
tempo una legislazione chiara e
precisa su temi importanti quali l’e-

lusione fiscale e la trasparenza, non
ha ancora trovato gli strumenti ne-
cessari per impedire che alcuni Sta-
ti membri disapplichino, con mo-
dalità diverse, quelle norme. La si-
tuazione diventa ancora più stri-
dente se si pensa che uno di questi
“paradisi fiscali” europei è proprio
il Paese che più si sta opponendo al-
le politiche di sviluppo che l’Euro-
pa sta mettendo in campo (ogni ri-
ferimento all’Olanda è più che vo-
luto). Avviata la Fase 2 della lotta al
Covid–19, e messi in campo gli aiu-
ti economici annunciati sia dalla
Banca Centrale Europea sia dal
Consiglio europeo e dalla Com-
missione, è giunto il momento che
nazioni come l’Italia, la Francia e la
Spagna si facciano promotrici di u-
na proposta comune volta a favori-
re l’armonizzazione fiscale sul ter-
ritorio comunitario. Una proposta
ispirata a criteri di equità e giusti-
zia, ora più che mai necessari in
questo frangente che vede – e vedrà
– sempre più allargarsi la forbice
delle disparità sociali.
Un primo segnale positivo viene dal
nostro Paese: bene ha fatto il Go-
verno a introdurre nel Decreto Ri-
lancio il voto plurimo per le società
quotate. La modifica dell’articolo
127–sexies del Testo Unico della Fi-
nanza scoraggerà il trasferimento
all’estero delle sedi sociali. Non a
caso le novità legate a questa di-
sposizione sono state apprezzate
dagli analisti finanziari che hanno
riconosciuto come questo piccolo,
ma importante, passo avanti potrà
rendere più efficace il contrasto a
spostamenti di sedi legali al solo fi-
ne di evasione o elusione fiscale.
Avvocato e parlamentare europeo
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Dopo il doppio procedimento della Ue contro il Lussemburgo

PER L’UNIONE FISCALE
INIZIATIVA POLITICA SUBITO


